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DEDICATO 

AIl Eccellentiffime 

| DA ME VENEZIANE. 

i Eccellenze. 

ROY Er compiere di quefl' Anno 
il Carnevalefco trattenimento 

nelle Celebri Scene di S. Gio: Grifoftomo 
ai E "i hi è i 
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fi è divifata una. muova maniera , che 

accrefcendo oltre il folito ai fpettatorì il 
piacere , foffe infieme una publica rimo- 
franza che al Loro generofo fin quest 
oggi fperimentato  compatimento grazie 

rendejJe.. Io per tanto che per mia gloria 
incaricato fui di dover abozzarne con fli- 

le incolto questa qualunque fia Festa 
Teatrale, Himai fovragrande l onore d° 
effere in qualche forma miniflro di sì 
plaufibile penfiero, e in riguardo di quel 
commando che lo produce, e in riguardo 
di quel tributo a cui vien deflinato. Ec- 
comi dunque ad umiliare l’omuaggio de- 
formato folo dal.rozzo mio trattamento a 
Voi Nobiliffime per ogni rango di Me- 
rito Venete Dame , che colla folita vo- 
fra gentile predilezione anteponefte a qua- 
lunque egli foffe altro publico trattenimen- 
to, il piacer di decorare colla voftra pre- 
Jenza questo famofifimo Teatro > ed ap- 
pagarvi con generofo aggradimento di ciò 
che l’attenzione di chi lo regge ba fa- 

. puto nelle prefenti circoflanze per ogni 
frada rintracciare ; e che in oggi con 

nuovo divertimento cerca di chiudere gl 
di * Eftre-  



  

Eftremi Carnevalefchi voftri piaceri y res 
plicandovì molto di quello di cui vi fiete 
benignamente compiaciute , ed intreccian- 
dolo in varia forma con quell’ altro di' più 
di cui con eguale compatimento compiacervi 
poffiate. Voi Eccellentiffime Dame, che 
illufiri d’ ogni fregio, ricolme d'ogni vir- 
tude , e d'ogni grazia aaorne fpargete 
da questo Cielo, fotto cui traefte la glo- 
riofa Vostra origine , que’ raggi d' invi. 
diabil (plendore , che ovunque giunge sà 
ecclifare qualunque altra luce , e fovra 
tutti [cintillare d’ un lume , che abba- 
glia e piace, Voi dico con più adequata 
ragione fiete argomento di Eterni An- 
nali; non che dum informe breve pagi= 
na, in cui coi folito tributo dl’ Encomj rac- 
chiuder io poffa la vafta eftenfione del 
fingolar Vofiro Merito . Succeda quì nel- 
le veci del dovutovì Elogio um umiliffimo 
mio voto che impetri generofo compati= 
mento di quell’ ardire che vimentò la mia 
infufficienza a turbarviì questo nuovo pia 
cere col tedio d'un difpiacevole aborto , 
che tolerato dal confueto generofo Voftro 
softume farà più di merito alla benigna 

A a Virtà  
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Virtù del Voftro Cuore , e più di gloria 

all incolto mio profondiffimo offequio, che 

col fommo degl’ onori mi profe ffa ì 

Di VV. EE. 

Unilifi. Devozifs. Oblig. Serv. 
Gio: Boldini .  
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ARGOMENTO. 

A Chi che fia fenza ulterior {piegazione noto 
è abbaftanza l’ intreccio formato da Tot 
quato Taffo degl’ Amori di Armida e di 

Rinaldo , la di lui fchiavitudine nelle Delizie 
incantate , lo fcoprimento d’ Ubaldo , e la fuga 
di Rinaldo fteffo ch’ indi ne avvenne. Noti fono 
egualmente gl’amori d'Erminia e di Tancredi, 
che s’anno pure col fondamento del medefimo 
Taffo. Refta folo di prefente ad accennare che fi 
fono introdotti gl’amori d’ Erminia per Rinaldo 
condotta da Tancredi neil’ incantato Palazzo per 
difingannarla sù la vifta de i di lui vaneggiamen- 
ti, e in confeguenza nel fuo amore riconfirmarla. 
Si fono pure intrecciati a favor di Tancredi gl” 
amori di Clorinda che viene da lui pofpefta ad 
Erminia, per mantenere in effoquel carattere E- 
roico e Fedele che fe gli deve. Tutto il refto del 
breve giro di quefta picciola Compofizione ferve 
folamente a connettere con qualche Scenica Ar- 
monia, e regolata ragione quell’ Arie, che in al- 
tri tempi , luochi , e circoftanze diverie fi fono 
concepite ed eféguiteze che ora fono nuovamente in- 
trodotte a folo fine di rinovare il piacere., e re- 
firingere a commune maggior aggradimento , 
quanto € poffibile, la perfezione. L'’ifteffa inten- 
zione fi è feguitata ne’ Balli , che pure in altie 
occafioni effequiti , di prefente fon nuovamente 
introdotti per replicarne l’univerfale piacere. 

I termini di Numi ,; Fato &c. fervono ad ef- 
primere l’ufitata Poetica frafe , non il Cattolico 
Cuore del Poeta. 

Il luoce dell’azzione è il Palazzo deliziofo di 
Armida, invenzione e direzzione delli Sig.Giufep- 

Le e Domenico Fratelli Valeriani Ingegneri del 
eatro , e Pittori di*S. A.S Elettoral di Bay era. 

A 3 1N- 
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INTERLOCUTORI. . 
| ARMIDA amante di Rinaldo i 

La Sig. Lucia Facbhinelli . ' 

ERMINIA amante di Rinaldo , e di T'an- 
credi, : ' 

La Sig. Antonia Negri: . 
CLORINDA amante di T'ancredì. 

| La Sig. Cattarina Giorgi. 
TANCREDIE amante di Erminia 

Il Sig. Nicola Grimaldi Cavalier della 
Croce di S. Marco. 

RINALDO amante di Armida. 
| Il Sig.Carlo Brofchi detto Farinello. 

UBALDO amante dd’ Erminia fecreto . 
© Il Sig. Domenico Gizzi. | 

SIL TAL LI 
Sono invenzione del Sig. Francefco Aquilan- 

te Servitore Attuale di S. A.5. diParma. 
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ARTE PRIMA. 
SCENA PRIMA, 

Coro di Amori. 
Fip SR 

    

Aftori cantate 
In falda del Monte; 

Voi Ninfe danzate 
Insriva del fonte, 
Che il Nume de Cori 
Quì vuole regnar. 

T'ancr ed Erm. Rinaldo, ed Arm. 
altra 

T'anc.VediErminia l’ingrato.In braccio ad 
Tua felice rival fofpira in pace. acora 
Qual fembra agl’ occhi tuoi? Lo chiami 
‘Tua delizia , tuo ben, tuo primo amore? 
Mira, mira qual fia 
L’empia mercè de tuoi fo{piri, e poi 
(Come fi turba!) amalo ancor {e puoi . 

Er.'Troppo, nolniego, il torto : 
_' SÌ gl’occhi miei m'irrita, e di rimorfo 

Al mio amor {on gl’ampleffi, 
Tlanguidifofpir. . . .  
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Tanc. Fra quefte Siepi 
Di frondi, e fiori vagamente ingombre 
Meglio potrai difingannar l’eryore 
Dell’amante tuo cor.’ moltoti refta 
Aneora da ifcoprire, eall’ot potrai 
Far ragione al mio amore,alla mia fede. 

Erm. Spera, Tancredi. La tortuna amica 
Forfe t’arride. 

T'anc. È aneor alla fortuna _ ( torte 
Voti appender dovrò? Nònò l’Uom 
Col braccio fuo sà dominar la forte. 

La fortuna è un pronto ardir, 
Chetutt’ofa, e tutto può, 

‘Sol perchè 
Tutte crede di poter 
La fa Dea chi vuol cdprir 
La viltà de’ fuoi penfier 

La fortuna &c. 

SCENA IL 

i Erm. Arm., e Rin. 

i Er.( H gelofia ! qual pena è nel mio 

core!) 

Arm. Deftati dolce ben. Odi qual {pira 
: Aura 
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P_R FM A. 9 
Aura leggiera a fufurar trà i fiori 
Degl’ Arbofcelli. Mira ruggiadofe 
Stillar le frondi. Senti l’ufignuolo 
Dolce cantare all’aureo Sol che nafce. 

Rin. Ah! bella Armida, con più vaghi rai 
Veggo {orgere il Sol sùgl’occhituoi . 

Erm. ( Ofpergiuro!O infedel. ) 
Arm. Qualunque fia 

Queft’incolta mia forma è tua coquifta. 
Rin. Oh me felice. Più che gl’ori ;e gl’oftri 

Piu che i rufcellizpiù che l’erbe, ei fiori 
Che quì natura ed arte a gara unio, 
Il fembiante d’ Armida è il voto mio. 

Ar. Giorno per me fovra d’ogn'altro oh! 
Felice è quefto, in cui (quanto. 
Sul dolce labro tuo colgo un aperto 
Pegno d’amor, che con novel diletto 
Sgombra dal dubbio cor ogni fofpetto. 

Che dolce foco in petto 
Oltre l’ufato io fento 
Che in vece di tormento, 
Gioja mi dà e diletto , 
E mi confola . 

E fe di nuovo ardore 
Sento quef? alma piena, 
Defio, ma fenza pena, 

mo  
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Amo, ma dal mio core 
Il diuol $ invola. 

Che &c. 

SCE.N A II: 

    

Erm., e Rin. 

Er. T)1Iù celarmi non poflo. 
Rin. A - Oh! Dei, traveggo? 
Er.Nò. traditor,nò non t’inganni. Erminia 

Tù vedi, quell’ Erminia a cui giurafta 
Tua fede in faccia ai Numi, e de Ot. 

Più {piegari micitorti . . (non poffo 
Rin. Un certo oblio 

L’imagine di te lungi dal Core 
Mi tenne. Orte -prefente agl’occhi miet 
Si dilegua, e rimorfoal Cor ne {ento . 

-Er. Menti infedel; menti impoftor . 
Rin. Non mento. ' 

Veggo il tuo duol, e mi conturba,veggo 
Le mie macaze,e m’arroffifco.Eh'torna, LIO 
Torna adamarmi. Anchio..... 

- Er. Lafciaìi dl’amarti; 
Ne sì bel nuovo amor voglioturbarti. 

Rin. Deh! Ripiglia il primiero 
 Tuoamoroloceltume, e s’io non rendo 

Ra-. 
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PRAMA + 
Ragione alla tua fede, i 
Odiami qual più vuoi. Cominci adeflo 
Un novello tuoamor. 

Er. (Sempre è l’itteffo! 
Sepre mi piace!) E comea tue lufinghe 
Ceder dovrei? Non f{cordafi sì prefto - 
D'un periglio paffato il mal funefto. 

Finche per te mi palpita 
Timido in petto il cor, 
Accenderfi d'amor 
Non sà quefl'alma . 

Nell’ amorofa face 
Qual pace-Ho da fperar 
Se comincio ad amar 
Priva di calma. 

Fin&c. 

SCENA 1V. i 

Rin., ed Ubaldo. 

UM auto il tempo onde deftar di lui 
4 La fopita ragione,e il terfo Scudo 

Vibrar fu gl’occhi fuoi.) 
Rin. Qual nuovo lume glie 

M’abbaglia ! e un denfo vel diffi ne eto- 
i ai  



  

’ RE € dd 

12 RR TE 
Dai lumi e dalla mente! 

Ub.Scuoti,jo prode Campione,il duro giogo 
Che ti preme. Difciogli 
Le fioride catene onde fei cinto. 

. Torna, Rinaldo,in te.Fuggi,ed hai vinto. 
Rin. Qual fono io mai! qual ftrano mi cir- 

conda : 
Gl’omeri 4imanto ignoto! A terra {parfe 
Vadan omai sì indegne 
Pompe di fervitù mifera infegne. 

U?. Ecco Rinaldo il forte. Ecco il {pavéto 
Dell’ Afia. 

Rin. Amico. Infolito furore 
Ali detti tuoi l’alma m’accende e il core. 

Un certo non sò che 
Sento d’ intorno al cor, 
Sdegno, e furor-non è, 
Ne pur è amore. 

Sò hen che il primo foco 
Poco rammento, e poco 
M° accende il primo ardor. 

“Un &r. 
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“SCENA YV. 

Ubaldo. 

Ub.@ Ciolto da i lacci infidi al finriveggo 
i L’Eroe. Tremiil nemico, e pian- 

ga Armida: 
Ma vano fora ogni attentato, e vana 
L’opra mia.Nel fuocor tu fol fcendefti 
Raggio del Cielo {cépritor del vero, 
Che Palma accendi,e illumini il pefiero: 

Se dalle Aelle tu non ei guida 
Fra le procelle dell’onda infida i 
Mai per queft ’alma-calma nonv'è. 

Tum afficuri ne miei i perigli, 
Nelle foenture tu mi configli , 
E fol contento-fento per te . 

Se &c. 

S C'E NAVI 

Arm., e Clor. 
(quefti 

A; A qual titraffe alta cagione a 
M Lidi foloa te noti? ù 

Oh!  
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Clor. Oh! noto folo 

A me foffe l’arcano. 
Ar. È come? ; Clor. Io fteffa ghi 

( Quito è credulo amor)moffa dai prie- 
Dell’infido Tancredi, a lui fvelai : 
Il fitoeil varco. Eiquì dimora, e feco i 
Erminia, Erminia tua rivale emia. 

Ar. Che minarri? i 
Clor. Ne queto è il fol de mali me") 

Chea noi fovrafta. Ubaldo (e nò sò cò- 
. Quì giunte etolfeai ceppiil prigioniero 
Rinaldo, edor liberoefciolto. . . 

Ar. O’ ftrano i 
Annunzio! 

Clor. Ardire. Diciviliriffe 
Detfterò le fcintille 
Tra idue infedeliamàati, ea poco a poco 
Fra lor s’accenda ineftinguibil foco . 

Ar. E fe queto non giovi? 
Clor. Amore e {degno 

Contro l’empio Tancredi ; 
Mover faprò. Pianti, fofpiri, etutto 
Il dolor {piegherò. Seciò fia poco 
Con ftrano ardir fgomenterò l’ingrato, 
Ea luidirò, {nuda l’acciar {pietato. 

Se  
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Se d’ira armato vuoi cimentarmi 
Vieni che il fato-Frà lire e armi 
L'alta difefa mi prefberà. 

Delle mie lagrime , del mio dolore 
Accula, ò barbaro , l’empio tuo core, 
Che l'un cor mifero non hà pietà. 

Se &c. 

SC EN A; VII, 

“Arm., e poi Rin. 

Ar. | _ Inger ora conviene, e fol l’amore 
D’Erminia rinfacciare al traditore. 

Ecco l’infido. Altrove volgiil paflo 
Infedele amator. Segui la nuova 
Splendida e bella face 
N turbo il tuo piacer. Ti la{cio in pace. 

Rin. Nò Armida . All’amor tuonon è s in- 
giufto i 

Rinaldo. Pria di te m’accefe il foco 
D’Erminia; ma di lei tantomi cale, 
Quanto vuole il dovere, e non l’amore. 

Ar. Menzogne infido. In pace. - 
Rimanti pure. Sia da te negletta 
Mia fedese faccia il Ciel giufta vedetta. 

parte. SCL-  



   

   
6 PARTE PRIMA. 

SCENA VIII, 
     
   
         

Detti. 

Uanto in noi può l’amor! Piango i 
at perigli, 

E le perdite mie, ma pur non poflo 
L’orme primiere non fegnare ancora. 
Veggo i miei torti; veggo Òò fiera Armida 
La tirannide tua, gl’infulti ei danni; 
E pur gioje del cor fono gl’affanni . 

de
 

Sò che pietà non bai, 
E pur ti deggio amar: 
Dove apprendefti mai 
LL’ arte d’innamorar 
Quando nm offendi? 

Se compatir non lai, 
Se amor non vive in te, 
Perche crudel perche 
Così me accendi? 

Sò Gr. 

Fine della Prima Parte. 

Segue il Ballo. i 
PAR- 
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PARTE SECONDA, 

SCENA PRIMA. 

Armida, e Clorinda e 

i Arm. U di Taricredisio di Rinaldo il Core 
Combattere dobbiam: 

Clor. Per opra mia 

Freme Taneredis e di gelofo foco 
Avvampa. Uncolpo fol vò che a noifaccia 
Due gran vendette: 

A#. Se difcordia e fdegno 
S$' impegna a noftro prò> tu più non temi 

Rivale Erminia; e almen per vendicarfi 

In faccia alei t’ offra Tancredi il Core. 
lo più non temo collegata a noftri 
Danni copia fi grande e fi temuta. 

C/o. Tu vanne intanto a rinovar l’ufate 

Arti Amor, onde non venga meno 

Di Rinaldo la fè, 
Am. Saggio Configlios 

Che forte abbatte un proffimo periglio.(part. 

B  
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SCENA HW 

Clorinda, Rinaldo , e 
Tancredi. ; 

Cor. E: CcoiRivali. Or quiconvien celarmi 
: Per tutto udire fo {coprirmiall’vopo» 

Rin. Quanto perlungo corfo Erminia amai 
Tu ben lo fai ; ne d’amiftade il Sacro 

Dover volea, che mio rival tu foffi. 

TanTuvaneggi Rinaldo.Ho in petto u nCore 

Che col dover sà moderar gl’affetti, 

Ne venni in quefte Rive 
Per feguire» e involarti Erminia amante, 

Venni a icioglere fol le tue Catenè 

Amico di tua gloria e del tuo bene. 
Rin.. Mendicati pretefti. 
Tan. lo per timore 

Non sò mentir; ma la tua piaga acerba 
Non sà foffrir... 

Rin. Soffro abbaftanza.. 
Tane Ubaldo 

Sen viene. Egli t'ifveli 
‘ L’amor mio, la mia fè. Dal Corti fgombri 

Ogni folle fofpetto» e al cieco cugie 
1 

A 
A 

E 
i  



SECONDA. 19 
Ti tolga, e ti difcopra i 
Qual fia Tancredi e di Tancredi il Core. 

Quando faprai chi fona 
Si fiero non farai 
Ne parlera! così 

iBrama lafciar la fponda 
Quel: paffaggier ardente ; 
Fra l’onde poi fi pente > 
Se ad onta del Nocchiera 
Dal Lido. fi partì. 

Quando Gc. 

SCENA PL1L 

Clorinda , Rinaldo, ed 
Ubaldo. 

Cor A Hi! nuovo inciampo è Ubaldo, e 
i molto io temo!) 

U4. Qualturbamento in te? qual, nel fedele 
"Tancredi amico tuo? 

. Rin. Dì, mio Rivale. 
. Uta! Tancredituo Rival? Eiche nel Campo - 

Sempre {foftenne i tuoi diritti, e venne 
A i{ciolgere i tuoi nodi? | 

è Rit.  
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Rin. Anzi a feguire 

Erminia Amante mia ; ie 
Ul. (Ahi pena!) Eh! lungi 

Dal Cor gl’ itfani affetti. Wi 
In quefto chiaro adamantino Scude ì 

| Fiffa il guardo, e ti delta. 
Rin. Oh ! qual’ io fento i 

‘  Foco novello e generofo in petto. 
Ub. Ardir amico. Oggi convien lafciare 

Quetti lidi a te infaufti a te nemici. 
Rin. Sì fuggiam. Piu, non s’oda - 

Lufinghiera Sirena; E quì la fredda 
Cenere del mio Amor dov’egli nacque - 
Retftifepolta, o fparfa al vento e all’Acque. 

»Quel vapor che. in valle impura 
S'inalzo da ignobil fonte 
GL Aftrt ofcura, adombra il Montes 
Si colora in faccia al Sol. 
Ma ‘difciolto a poco a poco 
O dell’ Aure è [cherzo e gioco» 

‘O ritorna in grembo al fuol. 
4a Quel &c. 
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SCENA iv. 

‘Clorinda 5 ed Ubaldo :, 

|a A CC intefi mai! quì Erminia? 
Quella che a me giurò fede ed Amore? 

: (Ah! ben loveggo. All’orme mie feguace 
Sen venne. Un fol momento 
Spergiura ed infedele 
Ti {o{fpettai; ma tofto il labbro mio 

.. Ti dichiara innocente, , 
E del primo timor l’alma fi pente . 

Bei labbri ch” Amore 
Formò per fuo nido: 
Vi credo, mi fido 
Ma: più quefto Core 

. Dubbiofo farà. i 
È Lo refe gia tale ; 

Con giufto fofpetta. 
L'’ardir del Rrvales 
L’Amor del mio pettas - 
La voltra beltà. 

Bei &c. 

B3 SCE.  



  

  

sè PARTE 

SCENA Vv 

Clorimda , Taneredì , ed 
Erminia . 

Llor.MUtto ho feoperto . Or tofto 

Vadafi.O*Dio! che il traditor fen riede 

Colla rival: Più tolerar non poffo. 

Son tua nemica Erminia; etàlmifece 

Non l'odio, mala fè diquelfpergiuto 

Promeffa in faccia ai numi all’amor mio. 

Er. Odi reo mentitor. Su l’àara ifteffa 

| A me fede giurafti. 
Tanc. lo mentitote: i 

E tu fedel fatais tu che Rinaldo 

Vaneggiare vedeftise all’incoftanza 
Di quell’infido “Core | 
Ofafti offrir tuo concultato amore. 

Er. Te fteffo incolpa che a un novel periglio 

Cimentafti il mio amore 
Tanc. Util configlio 

 Sembrommtf.ee 
C/or Eh! traditor più non fi badi. 

Ecco da te tradite (to 

Due sfortunate amanti. Entrambi lan drit- 
N 
u  



  

i SECONDA. 2° 
$ù i tuoi {fpergiuri. Or n’arroffifci, e {cegli 
Qual più tu vvoi. Difingannata fia 

| O la fpethe d’Erminia, o pur la mia. 
T'anc. Dunque {cegler dovrò # foffralo in pace 

Chi vuole il mio rifiuto: Erminia è mia « 
T’amai Clorinda ; ma giurata e aperta 
Della caufa commun; di me némica 
Tropo tu fei. O abbandonar l’imprefa 
"Fu devi;o tolerar l’onta e l’offefa . (parte 

SERA VE 

Clorinda, ed Erminia . 

Clor: N Ual ftrana forte delimioCore è quefta 
| Q Combatruto dà Amore eda dovere 

Arduo cimento ! ove sfuggir non poffo 
Un certo duolos o tin difperato 1ffanno. 
Ah4 dubbio amor dell’alma'imia tiranno! 

Nave altèva che ‘in mezzo all onde 
Nell’orror di notte ‘ofcura 
Azitata è da die venti 
Fé md fa e non sa 
Qual di lor la [pinga al porto. 

: Cost l’'alma che fì confonde i 
B' 4 Era  
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Fra due flimoli poffenti 
Penfa fra sè--qual è 
“Quel che giova al [uo Conforto 

Nave Uci. 

SCENA Vil 
Erminia. 

Ere Ot mio Tancredi.ogn’altro affetto 
Scordarmi fà tuo generofo ardire. 

Ma temo inganni. Un mentitore infido 
M’avezza a fofpettar. Le tue lufinghe 
Son {pergiure'ò impoftor. Forte fe puoi 

. O adulare il mio {degno , i 
O ingannare il mio duolo ancor tu vuoi. 

Che quel Cor quel Ciglio altero 
Senta Amor -- goda in mirarmio 
Non lo credo non lo fpero» 
Tu vuoi farmi mfuperbir. 
O pretendi all’or che torni 
A: guerrieri tuoi [oggiornt 
Rammentar così per gioco 
L'’amorofo mia qartir . 

Che Gr.      

    

    
 



  

  
  

  

   
SEGONDA. 5 

SCENA: VIE 

Armida, e Clorinda . 

Ar. . È Rinaldo fen parte ? 
C/or. lo fteffa intefi i 

Suo coftante voler. Ubaldo, il feudo 
E quanto diffi io vidi. offefa fei. 
Negletta io fon, e vendica: dabbiamo 
Della caufa commun > del commun torto 
L’offefe. 

Ar. Al campo vanne. Ivi m° attendi, E previeni i perigli. Ardire e {degno Sapran forfe atterrare il lor diflegno. C/o. Tu refta intanto; efeil pieghevol core. Di Rinaldo turbar ponnoii {o{piri 5 O i fdegni, tutto tenta ;e almen rimorfo Non reftia noidi non curar foccorlo. (parte 

si 

SCE.    



   

  

            

     

  

io A RO FÉ 

SCENA IX 

| Armidag e Rinaldo. 

Ar: GG fon pronte le vele. Addio Rinaldo; 
Not gia più mio tefors mio ben » 

Obbliagl’infulti miei 5 {cordati i torti 

D'una nemica tua. Tale fon io 

Gi del tuo Cor. Più fon rammenti i cari 
Dr is PPS ) 

egrni d'Amor, anzi le chianti offefe . 

Lafciatnial mio dolor 5 e fe- in vendetta 

Di tròpo averti amato (tun 

Vuoilamiamorte: Eccoti il feno: Affret- 

Rin: Nò Atmida : non fonidfi fiero e ingiufto 

All’arfiortuo 5 che riiorte ofdegno io renda 

Perifigratamercè. Rimanti in pace . 

To'vado ove ini chiama il mio dovere» 

E la fede e l’onor. 

An 0IGUO VE puote ' 

Abbandonarmi5 orchefrà lacci ftretta 

Dell’amor tuo m’incatenafti il Core? 

Anima fenza fede! Empio impoftore ! 

Ma 
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SECONDA. 7 

Ma gia [coperti 
D’amor : crud' inganni 3 
Gl'afpri tormenti 
E i dolorofi affanni, + 
Ad nom infido 
Non voglio dar più fede. - 
E sor nel petto 
E' libera quel alma 
Non ha diletto 
De: perder più la calma 
per o:tener così crude! mercedes 

"Ma Ge. 

   

  

    

   

    

     

  

   
   
   

  

  
SCENA x. 

Detto. DI 4 

E Remiamor non t'afcolto. In petto accefi 
‘Son gia {pitti guerrieri. 

Deftata è la ragions libera è l'alma ; 
E cercar vuole il Core 
Ovunque può trovar ripofo € calma. 
Ul 

G
i
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  Cerva   



pa 

AL 
ig» 

Cerva in bofco fe l impiaga 
Dardo rapido e mortale 
Varca il colle, cerca il fonte 

Dalla valle. al prato va. . 
Trova al fin mentre divaga 
Erba, onor di aprico monte 

Che gultatay l’empio {rale 

Dal uo fianco cader fà. 
Y Cerva &c. 

SCENA ULTIMA. 

Rinaldo, Tancredi, ed 
: U ba do . 

UL. Ia pronto. è il legno. 

Tan. Alla tua gloria o prode 

Vieni. ’ 

| Rim. Degl’ Error miei rimanga il fine 

In cotelto del Mondo ermo confine: 

Ne 

-  



  

SECONDA. 29 

CORO DELLE VIRTÙ’. 

Solo nel vero 
L’uman penfiero 
Puo trovar 
E gloria e calma; 
Ed il vizio menzoznero 
Dee vantar 

Breve [ua palma. 

Segue 1l Ballo. 

 



 



 



 
 

 
 

 
 

 


